B esidenze del 


omuni Montani 


b |ieriforma della Fnanza Locale 


del Sen. GIOVANNI GIRAUDO 


D ue i disegni di legge in materia di finanza locale esami- 


nati ed approvati dal Consiglio dei 


Ministri nella riu- 


nione del 10 settembre scorso. L'uno, di natura costituzio- 
nale, destinato ad esercitare nel campo della finanza loca- 
le la stessa funzione che l'art. 81 della Costituzione assume 
nei confronti delle spese statali. L'altro, di carattere ordi- 
nario, rivolto a dettare norme per contribuire alla sistema- 
zicne dei bilanci comunali e provinciali nonchè a modificare 
talune disposizioni in materia di tributi locali. 


Sono provvedimenti che, 
come è detto nelle relazioni 
ministeriali, mon esauriscono 
la materia della riforma del- 
la finanza locale, ma offro- 
no soluzioni di avvio per 
sviluppi più ampi, provveden- 
do intanto con criterio di 
gradualità a talune necessi- 
tà più urgenti e risolvendo 
nello stesso tempo e in mo- 
do definitivo, alcune fra le ri- 
chieste più sollecitate dagli 
amministratori locali. 

Il disegno di legge a ca- 
rattere costituzionale è com- 
posto di un unico articolo 
che dice: « Qualsiasi dispo- 
sizione legislativa, che com- 
porti per i Comuni e per le 
—Provincie nuove—o maggiori 
spese, indica i mezzi con i 
quali gli enti debbono farvi 
fronte; se tali spese sono 
di competenza dell'Ammini- 
strazione statale o di altro 
ente pubblico, vengono asse- 
gnati i corrispondenti mezzi 
di entrata. Analoga indica- 
zione deve contenere qualsia- 
si disposizione legislativa 
comportante soppressione © 
limitazione di tributi, che non 
trovi compenso in una corri- 
spondente riduzione di spe- 
se >». 

E’ una disposizione che ha 

valore di premessa essenzia- 
le per la garanzia di sta- 
bilità e sicurezza alla finan- 
za degli enti locali e che, 
portata così in termini costi- 
tuzionali, è destinata a servi- 
re come « limitazione e con- 
dizionamento >» dei poteri del 
legislatore ordinario, troppo 
corrivo a caricare sulle spal- 
le dei Comuni e delle Pro- 
vincie oneri nuovi e molte- 
plici, così come è avvenuto 
con disinvolta frequenza du- 
rante le due trascorse legisla- 
ture. 
. L'esigenza di un termine 
solido di disciplina e di legit- 
timità costituzionale al ri- 
guardo era stata sottolinea- 
ta da tempo e sostenuta au- 
torevolmente in occasione 
delle due grandi assemblee 
degli Amministratori D.C. nel 
1956, e prima ancora nella 
riunione della consulta Na- 
zionale degli Enti locali D.C. 
nel novembre del 1953. 

Vuole infatti la logica, e 
diamo atto al Governo Fan- 
fani di averne tenuto conto 
prontamente, che se non vi 
è vera autonomia per gli en- 
ti locali senza autosufficien- 
za finanziaria, e se (come 
bene osserva la relazione 
che accompagna il disegno 
di legge il riconoscimento 
delle autonomie locali è ele- 
vato dalla Carta costituzionale 
nell'art. 5 « a dignità di prin- 
cipio. fondamentale, accan- 
to a quello dell'unità ed in- 
divisibilità della Repubblica », 
debba necessariamente con- 


seguirne per l’autosufficienza 
finanziaria valore e rilievo 
costituzionali nell'interesse 
dello Stato come delle sin- 
gole collettività. Per queste 
infatti la « correlazione tra 
il numero e l'ampiezza del- 
le funzioni e le disponibili- 
tà necessarie ad esercitarle » 
si pone come fattore costan- 
te ed inderogabile di ordi- 
ne e di giustizia. 

Il provvedimento di natu- 
ra costituzionale è però ga- 
ranzia per l'avvenire e non 
sana, per sé solo, la grave 
situazione del presente e del 
passato. Ecco quindi la ragio- 
ne del secondo provvedi- 
mento legislativo rivolto. ad 
introdurre «una revisione... del 
sistema con alcune proposte 
per: 

a) una più soddisfacen- 
te ripartizione di compiti fra 
Stato ed enti locali i quati 
vengono di conseguenza 
sgravati dall’onere di taluni 
servizi; ì 

b) per il conseguimento 
di una migliore sistemazione 
tecnica di alcuni tributi; 

c) per sopperire con in- 
terventi eccezionali alle con- 
dizioni gravemente deficitarie 
dei comuni non capoluogo di 
provincia i quali (come osser- 
va la relazione ministeriale) 
costituiscono il nucleo di gran 
lunga più numeroso. 

Si tratta, in riferimento al 
punto a), del passaggio: dai 
Comuni allo Stato delle spe- 
se per i servizi antincendi; 
dalle Provincie allo Stato del- 
le spese per i locali degli uf- 
fici di Prefettura, per gli al- 
loggi prefettizi, per le Que- 
sture e gli altri uffici di pub- 
blica sicurezza; dai Comuni 
e dalle Provincie allo Stato 
del passaggio graduale (at- 
traverso uno speciale conge- 
gno di contributi) delle spe- 
se per l'istruzione pubblica 
statale, escluse quelle relative 
alla costruzione e manuten- 
zione degli edifici scolastici e 
quelle relative ai contributi 
alle Università e ai Patrona- 
ti scolastici. 

Si tratta poi, in riferimen- 
to al punto b), dei limiti di- 
sposti alle supercontribuzio- 
ni sui terreni, tanto per i Co- 
muni come per le Provincie; 
e, in riferimento a! punto c) 
della assunzione da parte 
dello Stato dell'onere per 
l'ammortamento dei muiui 
contratti dai Comuni non ca- 
poluogo di Provincia per ap- 
pianare i disavanzi; nonchè, 
in attesa di altro provvedi- 
mento speciale, della tra- 
sformazione da parte della 
Cassa depositi e prestiti in un 
unico mutuo trentacinquenna- 
le del residuo debito globale 
dei mutui contratti per le 
stesse ragioni da Provincie e 
Comuni capoluogo. 
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A queste, altre disposizioni 4, 


si aggiungono sulle quali non 
possiamo in questa sede sof-, 
fermarci. A 


Sarebbe facile a A 
punto enumerare materie 


importanti non trattate dat-di- 
segno di legge. Ma nel fa- 
re ciò esorbiteremmo dai li- 
miti stessi in cui il Governo 
ha inteso porre questi prov- 
vedimenti i quali, come già 
abbiamo osservato, costitui- 
scono solo il primo se pur 
importante atto di una rifor- 
ma che andrà studiata e 
proseguita alacremente. nel 
quadro di un più ampio ed 
organico rinnovamento  del- 


la vita amministrativa  ita- 
liana. 
Riteniamo infatti che, ad 


integrazione e valorizzazio- 
ne del passo or ora compiu- 
to, non debba tardare da 
parte del Governo un secon- 
do provvedimento, altrettanto 
atteso e necessario, per una 
diversa ridistribuzione ai Co- 
muni e alle Provincie del- 
lI.G.E. Il beneficio che da 
ciò potranno trarre i Comu- 
ni e le Provincie deficitarie 
sarà di non poco rilievo 
se il congegno per tale 
ridistribuzione sarà. studia- 
to con premuroso impegno 
e con. viva aderenza alla 
realtà delle diverse situazio- 
ni, specie dei Comuni rurali 


"e montani 'e'“detle «Provincie» 


a larga superficie montana 
o depressa. Pensiamo anzi 
che questo secondo provve- 
dimento potrà far. consida- 
rare come. superate le 
preoccupazioni che hanno 
suggerito il rigido atteggia- 
mento espresso dal primo ar- 
ticolo del provvedimento or- 
dinario. Aggiungiamo anzi, a 
conforto di questa tesi, che 
nell’invito tassativo a limita- 
re l’attività ai compiti istitu- 
zionali per i Comuni e le 
Provincie non in grado co- 
munque di assicurare al lo- 
ro bilancio di previsione il 
pareggio, si sia voluto da 
parte del Governo prescinde- 
re, solo per il momento, dal- 
la esigenza riconosciuta di 
un aggiornamento del crite- 
rio tradizionale di distinzio- 
ne tra spese obbligatorie e 
facoltative. 

Ciò è tanto vero che il 
Governo stesso e nello stesso 
disegno di legge, con il pas- 
saggio di talune voci dagli 
Enti locali allo Stato, ha in- 
cominciato già questa revi- 
sione per certi generi di spe- 
se e quindi di compiti che 
per gli Enti locali sono sem- 
plicemente gravami. Il che 
non deve far pensare al pos- 
sibile assorbimento da parte 
dello Stato di funzioni alle 
quali Provincie e Comuni 
tengono per virtù di loro com- 
petenza, ma bensì ad un al- 
leggerimento di spese cui non 
corrispondono, di fatto, fun- 
zioni proprie delle Provincie e 
dei Comuni. 

Questo volenteroso inizio 
alla riforma, assicurato dai 
provvedimenti proposti oggi 
dal Governo e integrati do- 
mani da altri già in fase di 
studio avanzato, lasciano 
dunque sperare che l’opera 
possa essere proseguita con 
prudente e sollecita fermez- 
za, nell'interesse di un'armo- 
niosa concordanza di rap- 
porti fra Stato ed Enti. locali 
e per la maggiore efficienza 
della vita pubblica in ognig 
grado e settore. SA 


DEI 


Ad Aosta il 18 settembre u.s. 
si è tenuta la preannunciata 
assemblea nazionale dei diri 
genti i Consorzî Bim. Il Con- 
vegno, indetto’ dall’Uncem ed 
organizzato dal. Consorzio del 
Bim delia Dora Baltea, era in- 
detto allo scope di studiare la 
riforma della » dg 959 rela- 


tiva ai sovracanoni idroelettrici; 
ed era l’ideale proseguimento 
dei colloqui Do col Con- 
vegno di Milano, proseguiti con 


quello di Verona ed ancora 
recentemente ripresi nella riu- 
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-sONTANI 


L. 50 a mm. alt. col. 


in Aosta da ogni regione d’Ita- 
lia. 

Assumeva la Presidenza del 
Convegno il Sen. Giovanni 
Giraudo, Presidente dell’Uncem, 
ed al suo fianco sedevano, al 
tavolo della Presidenza, i Vice 
Presidenti dell’Unione On. 
Pintus, avv.ti Oberto e Bosisio, 
il geom. Puppi Presidente del 
Consorzio ospite, il dr. Bionaz 
per la Regione Valdostana. e il 
dr. Pezza Segretario Generale 
dell’Uncem. 

Oltre i dei 


dirigenti Bim 


i Comuni rivieraschi e su quel- 
la del Magistrato del Po, per le 
difese spondali e il dragaggio 
dei fiumi. Per quanto concer- 
ne il proseguimento e la con- 
clusione dell'esame dei pro- 
getti di modifica della Legge 
27.12.1953 n. 959 il Presiden- 
te. del’UNCEM ha. detto: 
« Ora il frutto delle nostre e 
delle vostre esperienze, il frut- 
to di quella sentenza della 
Corte Costituzionale che ha 
confermato un diritto dei Co- 
muni Montani a questi sovra- 


TI gruppo degli intervenuti al Convegno di Aosta a Punta Jolanda (Foto Ing. Vecellio). 


nione dell’apposita Commissio- 
ne a Torino. 

Il Convegno si è svolto pres- 
so il Palazzetto della Regione 
Autonoma della. Valle d’Aosta, 
nsentre ji lavori vennero. poi 
continuati a Courmajeur, a 
Saint Vincent e Gressonay, il 
13 ed il 14 settembre con la 
visita ai principali lavori ini- 
ziati od in corso di studio da 
parte del Consorzio della Dora 
Baltea con i fondi incassati 
sulla Legge 959. 

In rappresentanza del Presi- 
dente della Regione, On. Bon- 
daz, assente dalla Valle, il dr. 
Bionaz assessore regionale al- 
le finanze, porgeva il saluto al- 
la Presidenza ed ai rappresen- 
tanti dell’Uncem ed ai dirigen- 
ti dei vari Consorzi di Bacino 


Imbrifero Montano convenuti 


convenuti, erano pure presenti 
il rappresentante del Ministe- 
ro dei LL.PP. dr. Cerbo, del 
Movimento Gente della Monta- 
gna, dr. Ramorino, il Sen. Tra- 
bucchi ed altre Autorità. I la- 
vori venivano aperti dal Sen. 
Giraudo il ‘quale dopo aver 
ringraziato gli intervenuti ed 
aver porto a loro mezzo il sa- 
luto ai Comuni ed alle popo- 
lazioni delle montane 
rappresentanti le Alpi e l’Ap- 
pennino, puntualizzava la si- 
tuazione della Legge 959 e la 
necessità di affrontarne la mo- 
difica, uniformandola ed armo- 
nizzandola meglio con le altre 
leggi esistenti 
montagna. In particolare il Se- 
soffermava 


zone 


in favore della 


Giraudo si 
— in relazione alla 959 — 
sulle Leggi 991, sulla 1377 per 


natore 


Rinviato al 20 ottobre 
il Convegno sul M.E.C. 


Il Convegno indetto dalla nostra 
Unione per il Mercato Comune Euro- 
peo, che doveva aver luogo il 14 p.v., 
essendo per quella data ancora im- 
pegnato il relatore On. Mariano 
Pintus, alla Camera, in qualità di 
relatore sul bilancio del Ministero 
degli Interni, è prorogato al 20 c. m. 


I lavori avranno inizio alle ore 9,30 
%e si terranno nella sala dell'Auditorio 


Antoniano, in via Manzoni 1, in Roma. 


‘lazioni 


canoni, ed ancora il fatto che 
dei 25-26 miliardi maturati, 
non sia stata versata che una 
parte, una metà all’incirca, ed 
il problema complesso di re- 
tra sovracanoui, per 
quanto si riferisce ai comuni 
montani e per quanto si riferi- 
sce ai comuni rivieraschi, e più 
ancora per quanto si riferisce al 
bacino imbrifero montano ed alla 
delimitazione di questo bacino: 
tutto ciò insieme ci ha portati 
a questa vigilia, vigilia nella qua- 
le noi siamo impegnati come U- 
nione dei Comuni Montani, di- 
rei, in sede ufficiale, perchè sia- 
mo stati ufficialmente invitati a 
studiare il problema e a propor- 
re soluzioni per un perfeziona- 
mento della legge; anche se for- 
se potrà essere quasi una. legge 


nuova, se non sarà forse sol- 


‘versa ripartizione dei 


ONVEGNO AD AOSTA 


DIRIGENTI B.I. M. 


tanto una legge interpretativa. 
Io vorrei chiamarla una legge 
ordinativa, che traendo forza da 
tutta l’esperienza che abbiamo 
fatto in questi anni, dia all’at- 
tuazione di questa legge, ai di- 
ritti e ai doveri, una base certa 
indiscutibile; senza permettere a 
chi vuole sfuggire di battere 
troppo facilmente le vie lunghe 
della magistratura. Ora io pen- 
so che siamo a buon punto. Le 
idee sono abbastanza chiare; e 


credo che siamo a buon punto 


anche nel concordare quei crite- 
ri suggeriti da tante parti e su 
cui abbiamo, mi pare, il consen- 
so di massima del Ministro, da 
colloqui che ho avuti con lui 
prima delle vacanze. Si tratta 
naturalmente di scendere da 
principi, da pensieri, a defini- 
zioni precise, chiare, concrete ». 

Seguiva la relazione del geom. 
Puppi sul tema « Ripartizioni di 
sovracanoni tra consorzi di Pro- 
vincie diverse e loro 
nell’esecazione di opere pubbli- 
che » e, quindi, dell’Ing. Vecel 
lio. sul tema « L'applicazione 
dell’art. 3 della Legge 959 » del- 
le quali pubblichiamo uno. stral- 
cio in questo stesso numero de 
« Il Montanaro ». 

Prima di passare alle discus- 
sioni sulle relazioni il dr. Pezza 
presentava all'assemblea una di- 
chiarazione circa il lavoro ed 
i criteri per la modifica della 
Legge 959, frutto degli studi 
già compiuti dagli organi tecni- 
ci dell’Unione. 

In base a tale dichiarazione i 
criteri fondamentali della rifor- 
ma della Legge risulterebbero: 


1) Beneficiari dei 
noni siano soltanto i territori 
montani classificati tali dalla 
competente Commissione Cen- 
suaria Centrale a termini dello 
art. I della Legge 991; 

2) I sovracanoni gravino su 
tutti gli impianti idroelettrici, 
abbiano o non abbiano essi le 
prese di acqua nell’interno della 
parte montana di un bacino im- 
brifero; 


sovraca- 


8) Si preveda infine una di- 
sovraca- 
noni al fine di far beneficiare di 
essi non soltanto i comuni mon- 
tani compresi in tutto o in par- 
te in un -determinato bacino, ma 
anche quei comuni montani che 


non siano compresi in bacini 


(Continua in 2 pag.) 


FORMATO DA 18 COMUNI 


il Consiglio di Valle di S.Marco Argentano 


Il 18 settembre u. s. I sindaci della seconda zona del 


Gruppo Appenninico della Provincia di Cosenza riuniti 


a San Marco Argentano hanno deciso di dar vita ad un 


Consiglio di Valle, La riunione era presieduta dall’avv. i La 


Pasquale Cosentino, Vice Presidente dell’Uncem, il quale, 


al termine della riunione, ha così telegrafato all’On. Gi- 


mcr 


raudo Presidente dell’Uncem: «Sindaci seconda zona 


gruppo appenninico provincia Cosenza decidono costitui- 


re proprio Consiglio Valle. Riconfermano fiducia Uncem 


opera interessi comuni montani et inviano deferente 0s- 


sequio. - Vice Presidente avv. Cosentino ». 


impiego . 


sot 


IL MONTANARO D’ITALIA 


IL CONVEGNO AD AOSTA [lrorosati i termini per la partecipazione 
DEI DIRIGENTI B. I. M. 


(Continuaz. dalla 1° 
« fertili » 
non solo impianti). Per far ciò 
il sovracanone dovrebbe essere 
diviso in due diverse percentua- 


pag.) 


imbriferi (ove, cioè, 


li, la prima delle quali andreb- 
be ai comuni montani compresi 
nel bacino imbrifero interessa- 
to, la seconda invece andrebbe 
a costituire un « Fondo di soli- 
darietà della Montagna », da di- 
stribuirsi fra tutti i comuni mon- 
tani, siano o meno inclusi nei 
bacini fertili, in base a- criteri 
prestabiliti. 

Aperta quindi la discussione, 
vi hanno partecipato: l’on. Buz- 
zetti, V. Presidente del Consor- 


zio dell’Adda, l’on. Fabriani per 
il Consorzio B.I.M. del Liri-Ga- 
rigliano per la Provincia dell’A- 
quila, l’avv. Bosisio, Presidente 
del Consorzio BIM Ticino per 
la provincia di Como, il rag. An- 
dreoli, Presidente del Consorzio 
BIM Sarca Mincio, il dott. Piaz- 
zoni, Presidente del Consorzio 
BIM Ticino per la provincia di 
Varese, l’avv. Rinaldi per il BIM 
Brembo-Serio (Lago di Como), 
il dott. Kroigher, Presidente del 
Consorzio BIM Tagliamento, il 
dott. Fabbri del BIM Piave. per 
la provincia di Treviso, l’avv. 
Oberto e l’ing. Vecellio. 

I lavori venivano chiusi con 
l’incarico dato dall'assemblea alla 


Presidenza dell’UNCEM di pre- 
disporre uno schema di legge 
sostitutiva ed ordinativa delllo 
attuale 959, da discutersi in un 
nuovo prossimo convegno dei 
Dirigenti i vari Bacini Imbriferi 
Montani di tutta Italia, convegno 
da tenersi possibilmente nel me- 
se di ottobre. 

La signorile ospitalità del Con- 
sorzio ospite della Dora Baltea, 
così egregiamente guidato dal 
Presidente Geom. Puppi e dal 
V. Presidente dr. Braun, portava 
quindi i convenuti alla. visita 
delle principali località della Val- 
le di Aosta, come già sopra ri- 


cordato. 


AL CONVEGNO DI AOSTA 


Dalla relazione dell'Ing. Vecellio 
su “L'Applicazione dell'Art. 3 della 959, 


« Rileggiamo attentamente as- 
sieme questo famoso art. 3. 

«I Consorzi previsti dall’Art. 
1 (0, nel caso che i Consorzi 
non fossero costituiti, i Comuni 
compresi nel bacino imbrifero 
montano) possono chiedere, in 
sostituzione del ’’sovracanone 
previsto dall’articolo stesso, e 
la fornitura diretta di energia 
elettrica. i 

« La quantità di tale energia, 
da concedersi secondo le richie- 
ste dei Comuni e dei Consorzi, 
è consegnata alle centrali di 
produzione oppure dalle linee 
di trasmissione esistenti o dalle 
cabine di trasformazione  esi- 
stenti più vicine o meglio ubi- 
cate rispetto ai Comuni inte- 
ressati ed a scelta di questi. 

a) per la consegna annua, 
valutata in centrale ad alta ten- 
sione: chilowattora 400 per chi- 
lowatt di potenza nominale me- 
dia; ; 


b) per la consegna annua, 


valutata in cabina di trasforma- 


zione e a bassa tensione: chi- 
lowattora 300, per chilowatt di 
potenza nominale media » 

«I Consorzi ed i Comuni in- 
teressati potranno chiedere. la 
fornitura di energia invece del 
sovracanone dopo che il Mi- 
nistro per i lavori avrà emana- 
to il decreto di ripartizione del 
sovracanone ai sensi ‘dell’arti- 
colo 1. ». 

Appare subito la nuova con- 
cezione, sostanzialmente - diffe- 
rente, decisamente più favore- 
vole ai Comuni a cui si è volu- 
to inspirare la nuova legge: non 
si tratta più di un diritto sola- 
mente di opzione per una for- 
nitura di energia a prezzo di 
costo, opzione da approvarsi 
dal Ministero e da esercitare e 
realizzare entro termini peren- 
tori e in complesso brevi dal- 
linizio della concessione; poi- 
ché : 

1) la disposizione a favore dei 
Fomuni ora non è condizionata 
da permessi o ‘da oneri di costo 
e decorre con la entrata in eser- 
cizio degli impianti; in mancan- 
‘za di altri accordi come vedre- 
‘mo subito, deve corrispondersi 
denaro, nella misura di 1300 lire 
‘per kW nominale medio di con- 
cessione; 

2) viene 
Consorzi -di optare per 
vracanone o per l’energia: e tale 
opzione può essere esercitata in 
qualsiasi tempo ed anche' in for- 
ma parziale, cioè parte energia 
.e parte denaro, senza incorrere 
nel pericolo della decadenza del 
diritto stesso; 

3). energia, sempre a scelta 


lasciata facoltà ai 
il  so- 


| .dei Consorzi, può essere ritirata 


o direttamente dalle centrali di 
‘produzione o dalle linee elettri- 
.che od anche dalle cabine di tra- 
| sformazione esistenti e più vici- 
«ne ai Comuni interessati; 
©. 4) la quantità di energia cor- 
rispondente per kW nominale 
‘medio di concessione viene de- 
‘terminata rispettivamente in 400 
.KWh e 300 KWh se ritirata sul- 
la alta © sulla bassa tensione; 
5) non: vi è. più: limitazione al- 
lo impiego dell’energia come nel- 
lo art. 52 della Legge preceden- 


ie, e ciò rappresenta evidente- 
mente un importanie vantaggio, 
sul quale mi propongo di ritor- 
nare più avanti; 

6) a me spiace dover fare in 
questa sede dei ragionamenti for- 
se trovno tecnici ma per met- 
tere in rilievo un aspetto anche 
più sostanzialmente favorevole ai 
Comuni della nuova legge 959 è 
necessario riportare qui qualche 
cifra; 

Nell’art. 52 si parlava di una 
quantità di energia non superio- 
re ad 1/10 di quella ricavabile 
con la portata minima. Tenendo 
presente che sulle Alpi la portata 
minima scende circa ad 1/3 di 
quella media e sugli Appennini 
scende mediamente ad 1/5 di 
quella media, si deduce che le 
possibilità allora consentite . ai 
Comuni era dal 2,5 al 3% per 
gli impianti Alpini e dell'1% e 
forse anche meno per gli im- 
pianti Appenninici. 

La nuova Legge 959, riferen- 
do il quantitativo di energia alla 
potenza media concessa elimina 
delle sperequazioni tra zone a 
condizioni idrologiche differenti 
e porta il beneficio, e stavolta 
non più aleatoria ma efefttivo, 


ad unordine dal 5 al 6%. 


ENTITÀ E POSSIBILI 
IMPIEGHI DELL'ENERGIA 


Prima di addentrarci nella di- 
scussione, desidero mettere ‘in 
evidenza il significato economi- 
co e lordine in grandezza com- 
plessivo della corresponsione, in 
denaro o in energia, del sovra- 
canone di cui stiamo parlando: 

in primo luogo la corrispon- 
denza fissata tra corresponsione 
in denaro o in energia, permette 
di fissare un «prezzo all’origi- 
ne », diciamo così, di questa 
energia per i Comuni: lire 3,25 


‘oppure 4,35 per kWh secondochè 


ritirata alla A.T. o alla B.T.; 
poi, per una considerazione 
globale, è da tener presente che 
la produzione idrolettrica nazio- 
nale, dell'ordine di 30 miliardi 
di kWh annui, viene ottenuta da 
impianti con potenza nominale 
media di concessione (come ri- 
sultava al 30-12-1956) di 5,2 
milioni di KW. Da un conto ap- 
prossimativo degli impianti ri- 
sulta che quelli sottoposti al so- 
vracanone rappresentano circa il 
72% del totale e quindi 
8.750.000 kWh medi: dall'anno 


1957 sono però entrati in fun- 


zione dltri impianti, per cui pos- 
siamo orientare i nostri conti su 
una cifra di 4 milioni di kW 
nom. medi. 

Ora, se anzichè optare per il 
sovracanone in denaro, tutti i 
Consorzi decissero per il ritiro 
dell'energia, si avrebbe un quan- 
titativo totale per tutta Italia ri- 
spettivamente di 1.600 milioni 
o 1.200 milioni di kWh secon- 
dochè valutato sull’alta o sulla 
bassa tensione. 


Qualora invece decidessero 
tutti in favore del sovracanone 
in denaro, riferendosi sempre 
alla potenza media degli impian- 
ti soggetti al sovracanone,. cioè 
a 4 milioni di kW nominali, me- 


di, la cifra corrispondente risul- 


terebbe di L. 5 miliardi e 200 


milioni. 


Abbiamo quindi da considera-- 


re da un lato tale cifra, dall’al- 
tro rispettivamente energia per 
1.600 milioni di kWh sull’A.T. 
o 1.200 milioni di kWh sulla 
B.T. 

A queste conclusioni vovevo 
appunto giungere, per richiama- 
re su di esse la considerazione 
degli attori principali della vi- 
cenda; I Consorzi, o meglio i 
Comuni, da un lato; e le Società 
Idroelettriche dall’altro. 

Non vi è dubbio che dell’ener- 
gia a tali prezzi rappresentereb- 
be un chiarissimo incentivo per 
gli innumerevoli possibili impie- 
ghi: adeguato sviluppo dei pub- 
blici servizi, maggiore sviluppo 
ed incremento dell’artigianato o 
della piccola industria, special- 
mente per quanto si riferisce alla 
lavorazione in luogo di tutti i 
prodotti della montagna; più lar- 
ga applicazione per gli usi elet- 
trodomestici; impiego per esi- 
genze agricole fino al miglior 
sfruttamento dei relativi prodot- 
ti; bonifica di terreni ed irriga- 
zione con particolare sviluppo 
dell’irrigazione a pioggia o fertir- 
rigazione con le quali tanti pro- 
blemi si risolvono proprio nelle 
zone di montagna morfologica- 
mente così accidentate. 

Pensiamo ad esempio al setto- 
re del turismo ed al suo svilup- 
po sempre maggiore in tutta la 
montagna! Quanta energia può 
esso richiedere ed assorbire? 

Con ciò abbiamo sempre pa- 
rlato di impiego locale e mai di 
commercio dell’energia, sem- 
brandomi, penchè l’art. 3 nulla 
dica al riguardo, che si andrebbe 
in tal modo fuori dello spirito 
della legge. 

Gli impieghi ora detti rispon- 
derebbero invece, ed appieno, a 
quanto stabilito dall'art. 1 della 
Legge 959: che prevede appun- 
to il progresso economico e so- 
ciale. delle popolazioni della 
montagna! 


dî corsi per diricenti di cooperative. auricole 


Il termine per la presentazione delle domande di 
partecipazione ai due corsi di aggiornamento e di for- 
mazione per dirigenti di cooperative agricole, rispetti- 
vamente delle Marche e della Toscana, del Lazio e del- 
l'Umbria, che si terranno presso l’azienda di « Casali- 
na » della Fondazione per l'istruzione agraria di Perugia, 
è prorogato al 10 ottobre c.a. 

Per ciascun corso della durata di giorni 30 sono di- 
sponibili 85 posti. Possono richiedere la partecipazione ai 
corsi coloro che risiedano in una delle regioni sopra in- 
dicate e che prestino da almeno due anni servizio presso 
cooperative agricole, ovvero in mancanza di tale requi- 
sito, che abbiano conseguito la laurea in agraria, od in 
legge, o in scienze economiche o in scienze politiche, 
oppure un diploma di scuola media di secondo grado. 
Gli aspiranti dovranno presentare istanza al predetto Mi- 
histero, Direzione Generale dei Miglioramenti Fondiari, 
entro l’anzidetto termine, munita di un documento atto 

dimostrare il possesso del requisito o titolo per la par- 
tecipazione ai corsi medesimi. 


L'IMPORTANZA DELL’APICOLTURA 


Rella relazione del Dott. Zappi-Recordati gl 
AVIT Lonoresso Internazionale: degli Apicoltori 


Interessanti considerazioni sull'importanza delle api 
in un ordinato assetto dell’agricoltura sono state fatte 
dal Dott. Zappi-Recordati al XVII Congresso Internazio- 
nale degli Apicoltori, che si tiene in questi giorni a 
Roma, 

Se si riflette che la maggior parte delle piante che 
interessano l’uomo appartengono al gruppo delle zoidio- 
file (cioè quelle che vengono fecondate ad opera degli 
animali) si comprende bene, ha rilevato il Dott. Zappi- 
Recordati, quali sarebbero i danni che deriverebbero 
all’agricoltura ove le api difettassero o venissero a 
mancare. 

La funzione fecondativa delle api assume un’impor- 
tanza straordinaria ove si rifletta che, in natura, nono- 
stante l’esistenza di moltissime piante munite di fiori 
dotati di talamo completo (stami e pistilli), la regola fi- 
nisce per essere la fecondazione incrociata e l’eccezione 
la fecondazione diretta od autogama, e ciò allo scopo di 
contenere ed evitare i dannosi difetti della consaguineità. 

Da tutto ciò deriva — ha affermato il Dott. Zappi- 
Recordati — che le manifestazioni di apicoltori non de- 
vono essere considerate soltanto come una palestra di 
appassionati specialisti, ma delle assise nelle quali, oltre 
al consolidamento ed alla diffusione del culto delle api, 
si mettono in evidenza gli aspetti tecnici ed economici 
caratteristici *di un’attività che la natura ha voluto le- 
gata alla determinazione ed al miglioramento delle pro- 
duzioni agrarie. 

Al Congresso partecipano oltre 700 Delegati prove- 
nienti da tutti i Paesi del mondo, che in questi giorni 
mettono a punto i problemi tecnici, economici e legi- 
slativi del settore apistico nelle tre sezioni in cui i la- 
vori sono stati suddivisi. 


E LLU\ww|u|wu||wvwu| Liz _— P————__—— 
Indetta dalla Comunità Montana di Val Camonica 


VIII Mostra bovina della montagna a Edolo 


Dal 4 al 5 Ottobre p. v., organizzata e indetta dalla 
Comunità Montana della Valle Camonica in collaborazio- 
ne con l’'Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura di Bre- 
scia, avrà luogo a Edolo 1°’8 Mostra Bovina della Mon- 
tagna. Alla importante manifestazione zootecnica, ormai 
brillantemente affermatasi, verranno esposti 350 bovini di 
razza bruno ‘alpina iscritti al Libro Genealogico prove- 
nienti dai Centri di Selezione della Valle Camonica e dal- 
la riviera del Lago d’Iseo. A cura della Comunità Mon- 
tana della Val Camonica, per l'occasione, è stato edito un 
accurato catalogo comprendente il Libro Genealogico dei 
soggetti della Razza Bruno Alpina che parteciperanno al- 
la Mostra Bovina della Montagna. 


PER I COMUNI 
VIABILITÀ E TRAFFICO 


Il Ministero dei Lavori Pub- 
blici. ha diramato recentemente 
una circolare nella quale, dopo 
aver preso spunto dal numero 
veramente elevato di incidenti 
stradali, ha precisato talune nor- 
me sulla circolazione stradale al 
fine di prevenire tali gravi in- 
convenienti. 

Rilevato che le cause princi- 
pali dell’aacrescersi delle ‘di- 
sgrazie e degli infortuni sono 
da imputarsi al comportamento 
degli utenti e all’inosservanza 
delle norme e delle prescrizioni 
che disciplinano la circolazione, 
il Ministero in attesa della pros- 
sima entrata in vigore del nuo- 
vo :« codice della strada », invi- 
ta gli ogani e i funzionari re- 
sponsabili a far osservare, nel 
modo più rigoroso, le attuali di- 
sposizioni perchè « solo attraver- 
so una opera costante, continua 
e inflessibile potrà raggiungersi 


direzionali etc. 

Il collocamento di detta co- 
lorazione va eseguito, secondo 
le disposizioni ministeriali: 19) 
- lungo i tratti che presentino 


lo scopo di una maggiore e mi- 
gliore disciplina stradale, e so- 
pratutto, di una più profonda 
educazione ». 

La circolare termina con l’in- 


A VERONA 


La razza bruno alpina 


alla Fiera 


d'Aufunno 


La caratteristica fonda- 
mentale della Fiera Autun- 
nale di Verona, che anche 
quest'anno si svolgerà nella 
città scagliera dall’11 al 15 
ottobre prossimo, è sempre 
stata la sostenuta e generale 
vivacità nelle contrattazioni, 
che da anni fa registrare 
prezzi soddisfacenti sia per 
i compratori, sia per i vendi- 
tori, dando luogo ad un vo- 
lume assai consistente di af- 
fari. 

Questo imponente merca- 
to, che raduna un gran nu- 
mero di cavalli e bovini na- 
zionali ed esteri, offrirà una 
ampia possibilità di scelta 
agli allevatori, specie nel 
campo dei bovini in quanto 
vi saranno presentati per lo 
più soggetti delle razze d’al- 
levamento, « Bruna Alpina » 
« Pezzata Nera» e «Sim- 
menthal », provenienti dalla 
Svizzera, dall'Olanda, dalla 
Austria, dalla Danimarca e 
probabilmente dalla Svezia, 
Dalla Jugoslavia e dall’Un- 
gheria giungeranno invece 
animali da carne e da la- 
voro. 

Nella Fiera vera e pro- 
pria hanno poi grande im- 
portanza, nella edizione au- 
tunnale, i Concorsi indetti 
dal Ministero dell’Agricol- 
tura a scopi tecnici: tra 
questi il primo posto spetta, 
anche per l’importanza na- 
zionale che ha da tempo 
assunto, il 3° Mercato-Con- 
corso Nazionale del Caval- 
lo Agricolo Italiano da Tiro 
Pesante Rapido e del Ca- 
vallo Avalignese. Questo 
Mercato-Concorso, molto 
sentito e compreso dagli 
Organi Ministeriali che lo 
hanno dotato di premi in 
danaro riconoscendone la 
portata e la funzione, ri- 
veste una particolare im- 
portanza anche perchè svi- 
luppa un’efficace azione 
propagandistica e mercanti- 
le. Ciò è dimostrato dal fat- 
to che dalle originarie zo- 
ne di allevamento i pule- 
dri interi di due anni e 
mezzo di età, forniti di pre- 
gevoli caratteristiche ge- 
nealogiche e morfologiche, 
si vanno diffondendo, con 
ottimi risultati, in tutte le 
regioni d’Italia. 

La più tradizionale delle 
manifestazioni che la Fie- 
ra di Verona dedica al set- 
tore ippotecnico, cioè la 21° 
Rassegna del Cavallo da 
Tiro Pesante rapido, verrà 
curata, come di consueto, 
in maniera particolare con 
l'ausilio dell’Istituto Incre- 
mento Ippico di Ferrara. 

Saranno presentati, da 
parte degli allevatori priva- 
ti, puledri e stalloni, non- 
chè puledre e fattrici, di 
quel tipo di cavallo deri- 
vato dal bretone che è sta- 
to appositamente  selezio- 
nato per un proficuo im- 
piego nel settore agricolo. 

Il miglior stallone parte- 
cipante alla Rassegna, ver- 
rà proclamato « Campione 


PER SALVAGUARDARE 


d’Italia del cavallo da Ti-| 
ro Pesante Rapido per il 
1958 ». 

Per quanto concerne i 
bovini particolare attenzio- 
ne merita il 3° Mercato- 
Concorso Nazionale Torelli 
della razza Bruna Alpina al 
quale verranno ammessi 
soltanto i soggetti da otto 
a diciotto mesi di età, nati 
ed allevati nei centri di se- 
lezione, muniti di certifica- 
to geneologico e suddivisi 
in tre sottosezioni corri- 
spondenti alle zone di pia- 
nura ricca e irrigua, di pia- 
nura asciutta o di ‘prima 
collina e di montagna. 

Questa iniziativa, sponta- 


neamente valorizzata dal 
Ministero dell’Agricoltura 
che ha voluto dotarla' di 


premi in danaro, si è no- 
tevolmente sviluppata di 
anno in anno in quanto of- 
fre agli acquirenti di tutta 
Italia la possibilità di sce- 
gliere, con le migliori ga- 
ranzie genetiche, sanitarie 
e morfologiche, dei soggetti 
già vagliati attraverso una 
rigorosa selezione, all’origi- 
ne, nonché classificati dalla 
Giuria preposta al Concorso 
stesso. 

Un’ altra manifestazione 
del massimo rilievo sempre 
attinente al settore dei bo- 
vini e che viene a comple- 
tare il panorama della raz- 
za Bruna Alpina sarà co- 
stituita dal 1°. Mercato Na- 
zionale Organizzato di Vi- 
telle, Manze e Giovenche. 

Questa iniziativa riferen- 
tesi al materiale femmini- 
le della razza Bruna Alpi- 


na, cominciata nel 1957 
come «Mostra» si è tra- 
sformata quest'anno, 


per 
volere del Ministero 3 
Agricoltura, in un « Merca- 
to Nazionale Organizzato » 
che l'Associazione Italiana 
Allevatori ha preparato, in 
collaborazione: con la Fie- 
ra di Verona, in tutti i suoi 
particolari. 

L’iniziativa viene cosi a 
completare, creando l’occa- 
sione per un proficuo in- 
contro fra domanda ed of- 
ferta degli allevatori di vi- 
telle, manze e giovenche 
selezionate ,il quadro degli 


allevamenti nazionali della 
razza Bruna Alpina. 
Un programma, quello 


della Fiera Autunnale, di 
grande impegno e di no- 
tevole interesse per tutto 
il settore zootecnico nazio- 
nale. 

Ecco il programma del- 
le manifestazioni: 12-15 Fie- 
ra Cavalli e Bovini ed este- 
ri - 11-12 8° Mercato-Con- 
corso Nazionale Torelli di 
razza Bruna Alpina - 11- 
12 1° Mercato Nazionale di 
vitelle, manze e giovenche 
di razza Bruna Alpina - 11- 
13 8° Mercato-Concorso del 
Cavallo Agricolo Italiano 
da T.P.R. e del Cavallo 
Avelignese - 11-13 21% Ras- 
segna del Cavallo da Tiro 
Pesante Rapido, 


vito a far uso della segnaletica 
sia verticale che orizzontale on- 
rosi e notevoli pericoli che si 
incontrano lungo le strade, ed 
a una più stretta vigilanza e re- 
pressione in materia di abusi, 
specie nella sosta dei. veicoli. 
Pertanto provincie e comuni do- 
vranno, come fa loro obbligo 
la circolare n. 178/57, entro il 
guarsi alle seguenti norme per 
31 dicembre di quest'anno, ade- 
quanto riguarda la delimitazio- 
ne della carreggiata: colore ros- 
so sul lato corrispondente al 
senso di marcia; colore bianco 
sul lato opposto al senso ‘di 
marcia; colore bianco lungo la 
mezza via; colore giallo lungo 
i bordi delle isole spartitraffico, 


curve susseguite da controcur- 
ve; 2° - lungo le curce tra ret- 
tilinei formati angolo’ inferiore 
a 140° o che susseguano a lun- 
ghi rettilinei; 3°) - nelle zonè 
nebbiose; 4°) - nelle zone ‘che 
visibilità presentino, a giudizio 
anche in condizioni di normale 
dell’ehte che gestisce la stra- 
da, difficoltà o pericolosità per 
la circolazione; 5°) - nei punti 
di variazioni nella larghezza 
della carreggiata (strettoie, etc.) 
ed in altri punti singolari, e 
successivamente lungo i rima- 
nenti tratti di strada. I dispo- 
sitivi impiegati non dovranno 
costituire, in alcun modo, for- 
ma pubblicitaria od esservi co- 
munque abbinati. 


il mercato del burro un nuovo Congegno 


Il problema delle importazioni del burro è stato af- 
frontato nel corso di una serie di riunioni tenutesi presso 
il Ministero dell'Agricoltura, con la partecipazione di 
esponenti delle organizzazioni agricole industriali e com- 
merciali interessate alla produzione ed al commercio 
burriero, 

Nel corso delle riunioni è stato studiato l’applica- 
zione di un congegno che consenta le importazioni nella 
misura necessaria ad integrare le deficienti disponibilità 
nazionali durante la stagione autunno-invernale, ma che 
eviti il ribasso del prezzo al di sotto del minimo di lire 
650 stabilito con il decreto del 22 marzo scorso. 

Il congegno consisterebbe in uno sfioramento del 
prezzo, in modo che il burro estero sia immesso sul 
mercato italiano non al di sotto delle 650 lire il Kg. e 
nel contempo, nel controllo delle quantità attraverso le 
licenze. 


I 


Sulla interpretazione 
della legge 1377 


del Senatore FRANCESCO SPEZZANO 


in dal febbraio ultimo scorso, saputo di alcune per- 
F plessità del Ministero delle Finanze sulla interpreta- 
zione della legge 4 dicembre 1956 numero 1877, il prov- 
vedimento cioè in base al quale il detto « Ministero, sen- 
tito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, può sta: 
bilire con proprio decreto, a favore dei Comuni riviera- 
schi e delle rispettive provincie un ulteriore canone an- 
nuo a carico del concessionario fino a 436 lire per ogni 
Kwh nominale concesso» mandai al Ministero due 


copie della legge surricor- 
data e dei relativi lavori par- 
lamentari, certo che ogni 
perplessità sarebbbe spari- 
ta. Mi illudevo! Infatti il 
Ministero, in risposta alla 
istanza della provincia di 
Cosenza e dei Comuni, di 
Aprigliano, S. Giovanni in 
Fiore, Caccuri e Cerenzia, 
con lettera in data 10 lu- 
glio, comunica quanto se- 
gue: «...la sapracitata Am- 
ministrazione Provinciale 
di Cosenza nonché i pure 
citati Comuni di S, Giovan- 
ni in Fiore, Aprigliano, Cac- 
curi e, inoltre, il Comune 
di. Cerenzia, con istanze, 
rispettivamente, in data 80 
gennaio 1957 n. 1716, 12 
febbraio 1957 n. 932, 21 feb- 
braio 1957 n. 309, 28 feb- 
braio 1957 e 9 maggio 
1957 n. 686 hanno chiesto, 
in applicazione della legge 4 
dicembre 1956 n. 1377 che 
ha sostituito il citato art. 
53 del T. U..11-12-1953 n. 


1775, la liquilazione del pre- 


detto sovracanone, 

Al riguardo, questo Mi- 
nistero deve far rilevare 
che la summenzionata leg- 
ge 4 dicembre 1956 n. 1377 
ha carattere  modificativo 
ma non innovativo al più 
volte citato art. 53 del T.U. 
11-12-1933 n. 1775 avendo 
fissato muovi criteri di li- 
quidazione e’ ripartizione 
del sovracanone, ma non ha 
inteso estendere tale istitu- 
to a rapporti ai quali non 
fossero applicabili le dispo- 
sizioni contenute nel  pre- 
detto art. 53, perché pre- 
cedenti all’istituzione del 
sovracanone stesso. 


«Tanto premesso, que- 
sto Ministero dichiara di 
non poter accogliere le ri- 
chieste di liquidazione del 
sovracanone in dipenden- 
za della derivazione d’ac- 
qua in parola avanzate, co- 
me sopra detto, ai sensi del- 
la legge 4-12-1956 n. 1377, 
dall’Amministrazione Pro- 
vinciale di Cosenza e dai 
Comuni di S. Giovanni in 
Fiore, Aprigliano, Caccuri 
e Cerenzia », 

In seguito a tale enormi- 
tà ho subito presentato una 
interpellanza con richiesta 
di urgenza e mi riservo di 
tornare sull’argomento in 
sede di discussione di bi- 
lancio del Ministero delle 
Finanze. Ma intanto mi pa- 
re opportuno precisare, per 
i nostri lettori e per gli am- 
ministratori dei Comuni ri- 
vieraschi, come stanno le 
cose. 

L’articolo 2 della legge 
succitata che riportiamo in- 
tegralmente dice: «Per 
tutte le concessioni già as- 
sentite, comprese quelle per 
le quali abbia gié avuto luo- 
go la liquidazione del so- 
vracanone, le norme di cui 
al precedente articolo han- 
no effetto dal 1° gennaio 
1957 ». Come ognuno vede 
la lettera della legge non 
lascia aleun dubbio. Infatti 
è precisa «tutte le conces- 
sioni già assentite» e per 
evitare qualsiasi dubbio e 
qualsiasi esclusione aggiun- 
ge «comprese quelle per 
le quali abbia già avuto 
luogo la liquidazione del 
sovracanone ». 

Più larga di così la leg- 
ge non poteva essere: anzi 
non si riesce nemmeno ad 
immaginare una disposizio- 


ne più comprensiva. Nes- 
sun dubbio, nessuna per- 
plessità, nessun cavillo, nes- 
suna scappatoia la lettera 
della legge consente. 

Ma se.tutto ciò non ba- 
stasse potremmo ricorrere 
ai lavori parlamentari che 
parlano ancora più chiara- 
mente. Infatti, ammaestra- 
to di quanto era avvenuto 
e avviene per la applica- 
zione della legge n. 959, 
proprio chi scrive, in sede 
di discussione della legge di 
cui ci occupiamo aveva pre- 
sentato due emendamenti 
che ritirò in seguito alla 
seguente dichiarazione del 
governo, tanto risolutiva 
quanto impegnativa: 

« Comunque debbo ri- 
cordare che in tutte le di- 
scussioni che sono state fat- 
te tra le Amministrazioni 
dello Stato, in seno alla VII 
Commissione della Camera 
e in Assemblea plenaria, il 
Governo ha sempre inteso 
parlare di « modifica » del- 
l’art. 58. E’ chiaro quindi 
che non faccio delle diffi- 
coltà, parlando sul merito 
di questo emendamento, di 
dichiarare che si tratta di 
una modifica dell’art. 538 e 
spero che questa afferma- 
zione sia ' sufficientemente 
chiara ed idonea ad evita- 
re qualsiasi dubbio. Per 
quanto riguarda l'art. . 2 
debbo assicurare gli On.li 
senatori che l’interpretazio- 
ne che il Governo ne dà 
è precisamente questa: che 
a partire dal 1° gennaio 
1957 queste nuove norme 
che modificano quelle del- 
l’art. 58, debbano essere 
applicate a tutte le conces- 
sioni, nessuna esclusa. An- 
che circa la retroattività si 
sono avute discussioni. ani- 
mate, ma a questo riguar- 
do a nome del Governo io 
mi sono opposto nel modo 
più assoluto. Resta chiaro 
quindi che dal 1° gennaio 
1957 tutte le società elet- 
triche per ogni kwh con- 
cesso debbono pagare que- 
sto canone, ferma restando 
la facoltà di cui all’art. 1 
sul limite massimo dell’im- 
postazione e sulla sua gra- 
dualità. Ritengo pertanto 
che non occorra fare le mo- 
difiche proposte dal Sen. 
Spezzano alle quali non mi 
oppongo in via sostanziale 
preoccupandomi soltanto 
di non far tornare il di- 
segno di legge all’altro ra- 
mo del Parlamento, Conclu- 
dendo, spero che questi 
miei chiarimenti siano suf- 
ficienti  all'interpretazione 
della legge oggi alla Com- 
missione e domani a chi 
dovrà applicarla ». 


Stando cosi le cose, come 
si possono spiegare, anche 
se non giustificare, i dub- 
bi del Ministero delle Fi- 
nanze? Per interpretarli in 
modo benevolo bisogna sup- 
porre che non siano stati 
letti né l'articolo due della 
legge né i lavori parlamen- 
tari, che, come abbiamo vi- 
sto, non consentono né dub- 
bii né perplessità. 

Nonostante tutta la be- 
nevolezza resta sempre ini- 
spiegabile la condotta del 
Ministero delle Finanze sot- 
to un altro aspetto. Infat- 
ti il Ministero nei riguardi 
della legge di cui ci in- 
teressiamo è stato — come 
suol dirsi — più realista 


del re. Si è creato infatti 
dei dubbii che non hannu 
nemmeno. sfiorato le so- 
cietà idroelettriche. Queste, 
nei loro bilanci, considerano 
infatti già scontata l’imme- 
diata applicazione della leg- 
ge, tanto che nella relazio- 
ne del Consiglio dell’As- 
semblea dei soci’ dell’ANI- 
DEL si legge: «... a partire 
dal 1° gennaio 1957 dovrà 
essere versato il sovracano- 
ne, in relazione alla intera 
potenza di concessione e 
senza alcun criterio limita- 


À 


IL MONTANARO D’ITALIA 


tivo ». Ed è bene. ricorda- 
re un altro periodo della 
summenzionata relazione. 
La modifica cui è stata da- 
ta. portata retroattiva in 
quanto si applicò anche al- 
le concessioni assentite pri- 
ma del suddetto termine si 
tradurrà in altri sensibili sa- 
crifici a carico dei conces- 
sionari, 
Non commento!!! 


Dall’articolo del Senatore Spez- 
zano risulta che anche la legge 
1377, come la. più nota 959, 
trova difficoltà ad essere ap- 
plicata con sollecitudine e nel- 
la sua integralità. 

Pertanto tutta questa materia 
dei sovracanoni . dovrà essere 
riveduta al fine di unificare e 
semplificare le varie norme, per- 
chè non siano più consentiti 
dubbi sulla interpretazione e 
conseguenti ritardi nella appli- 
cazione. 


A VARESE 


IL PROGRAMMA DI ATTIVITÀ 


del bacino ‘imbrifero montano del Ticino 


Pubblichiamo il programma di attività del Consorzio del B.I.M. 
Ticino della Provincia di Varese, sottolineandone due aspetti po- 
sitivi che possono dare indicazioni di carattere generale. 

1) L’inquadramento dei Consigli di Valle nel Bacino Imbri- 
fero. Il concetto espresso dal’UNCEM che la Zona montana, deli- 
mitata ai fini della costituzione del Consiglio di Valle o della Co- 
munità, debba essere uguale o un sottomultiplo del Bacino imbri- 
fero, trova nel Consorzio di Varese una evidenza pratica. Se, in- 
fatti, non fossero inclusi nel perimetro del BIM quelle parti di 
Comune non montano citate nella relazione, i quattro Consigli di 
Valle avrebbero potuto, in applicazione dell’art. 13 del D.P. 10 
giugno 1955 n. 987, assumere di pieno diritto le funzioni di Con- 
sorzio BIM, previo riparto dei sovracanoni loro spettanti, oppure 
avrebbero potuto costituire il Consorzio di Bacino, ma come Con- 


sorzio di II Categoria. 


2) L’impiego dei sovracanoni per la manutenzione di opere 
pubbliche (nella fattispecie delle strade ex militari), indica anche 
ai Consigli di Valle uno dei compiti che sarà necessario assumano 
con il progredire sia della loro organizzazione, sia del loro inseri- 
mento nella vita amministrativa del nostro Paese. 


FUN DECRETO MINISTERIALE ) 


per le 


\ provvidenze creditizie per la zoofecnia 


IL MINISTRO 
PER L’AGRICOLTURA E 
PER LE FORESTE 


Vista la legge 8 agosto 1957, 
n. 777, recante provvidenze cre- 
ditizie per la zootecnia; 

Ritenuta la necessità di emana- 
re disposizioni per la attuazione 
delle cennate provvidenze; 


Decreta : 


Art. 1. — Ai finanziamenti pre- 
visti all’art. 1 della legge 8 ago- 
sto 1957, n. 777, sono applicabili, 
in quanto non contrastanti con la 
legge stessa e col presente decre- 
to, le disposizioni del regio decre- 
to-legge 29 luglio 1927, n. 1509, 
convertito nella legge 5 luglio 
1928, n. 1760, e successive modi. 
ficazioni e le norme regolamen- 
tari approvate con decreto Mini- 
steriale 23 gennaio 1928, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 27 del 2 febbraio 1928.. 

Per gli atti e le formalità con- 
cernenti le operazioni suindicate 
si applicano le agevolazioni tri- 
butarie previste all’art. 21 della 
citata legge n. 1760, del 5 lu- 
glio 1928, e le riduzioni degli 
onorari notarili di cui al regio 
decreto-legge 19 marzo 1931, nu- 
mero (93. 


Art. 2. —- I finanziamenti di 
cui alla legge 8 agosto 1957, nu- 
mero 777, possono essere concessi 
a favore esclusivo di agricoltori, 
singoli od associati, che si trovi- 
no nelle condizioni previste dalla 
legge 5 luglio 1928, n. 1760, e 
successive modificazioni. 

Nella concessione , dei  finan- 
ziamenti saranno osservati i crite- 
ri preferenziali di cui all’art. 5 
del decreto Presidenziale 17 ot- 
tobre 1952, n. 1817. 


Art. 3. — Le domande per la 
concessione di prestiti o mutui 
devono essere presentate all’isti- 
tuto od ente finanziatore per il 
tramite del competente Ispetto- 
rato provinciale dell’agricoltura. 

L’Ispettorato esprime il pro- 
prio parere sulle domande, pro- 
nunciandosi sulla congruità della 
spesa prevista e sulla risponden- 
za tecnica ed economica degli 
acquisti e delle opere in relazio- 
ne all’ordinamento produttivo del- 
l'azienda ed alle possibilità di 
sviluppo dell’attività zootecnica, 
e determina inoltre la durata del 
periodo di ammortamento del- 
l'operazione richiesta, nei limiti 
previsti dal successivo art. 6. 

I prestiti diretti all'acquisto di 
bestiame saranno concessi in rap. 
porto alle capacità produttive e 
ricettive dell'azienda e sempre- 
chè l’allevamento abbia: carattere 
agricolo. 

I prestiti o mutui destinati al- 
l'esecuzione di impianti di im- 
magazzinaggio, lavorazione e 
commercio dei prodotti saranno 


concessi nei limiti in cui gli im- 
pianti medesimi siano di poten- 
zialità non eccedente il fabbi- 
sogno delle aziende agricole, sin- 
gole od associate, cui debbono 
servire e si inseriscano nella strut- 
tura delle aziende stesse in modo 
da formare con gli altri fattori 
produttivi un complesso organi- 
co unitario. 

Nell’esprimere il proprio parere 
l’Ispettorato provinciale dell’agri- 
coltura avrà riguardo anche alla 
capacità professionale dei richie- 
denti il prestito od il mutuo. 


Art. 4. — I finanziamenti pre. 
visti all’art. 1 della legge 8 ago- 
sto 1957, n. 777; potranno con- 
cedersi con preferenza: 

a) per l'acquisto di animali gio- 
vani di razze da carne da desti- 
nare all’ingrasso o all’allevamen- 
to in particolare bovini; 

b) per l’acquisto di mezzi ed 
attrezzature d’uso zootecnico, in 
particolare se destinati alla pro- 
duzione ed allevamento del pol- 
lame; 
| c) per l'acquisto di mangimi, in 
particolare se. a favore di agri 
coltori che provvedono all’acqui- 
sto dei mezzi o delle attrezza- 
ture di cui alla lettera d); 

d) per la costruzione e la si- 
stemazione di impianti di imma- 
gazzinaggio, lavorazione e com- 
mercio dei prodotti degli animali 
da carne. 


Art. 5. — La concessione dei 
prestiti o mutui previsti dalla leg- 
ge 8 agosto 1957, n. 777, viene 
effettuata dagli istituti ed enti fi- 
nanziari nei limiti della disponi- 
bilità delle somme anticipate ai 
sensi dell’art. 2, secondo capo- 
verso, della legge stessa. 

Alle adunanze dei Corsigli di 


amministrazione, dei Comitati 


centrali di credito o di altri or- 
gani deliberanti degli istituti od 
enti, allorquando debbano esse- 
re adottate decisioni sulle richie- 
ste di concessione dei prestiti o 
mutui, partecipa con voto deli- 
berativo l'ispettore provinciale 
dell’agricoltura che ha espresso 
parere sulle richieste medesime. 


Qualora la concessione del pre- 
stito o mutuo non sia deliberata 
da un organo collegiale dell’Isti_ 
tuto o ente, ma da un dirigente 
o funzionario, questi, prima di 
decidere, sentirà l’ispettore pro- 
vinciale suddetto. Nei casi di dif- 
formità di pareri decide l’organo 
collegiale di cui al secondo com- 
ma. 

Gli istituti od enti sono tenuti a 
trasmettere al Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste, a mezzo 
di elenchi riepilogativi periodici 
distinti per le varie categorie di 
operazioni, gli estremi delle deli- 
berazioni adottate con l'importo 
dei prestiti o mutui concessi, 
nonchè l'ammontare delle rela- 
tive somministrazioni. 


Art. 6. — L'ammortamento del- 
le operazioni che saranno poste in 
essere dagli istituti ai sensi della 


. legge 8 agosto 1957, n. 777, sarà 


effettuato in un periodo non su- 
periore: 

a) ad un anno per i prestiti 
destinati ad acquisto di mangimi; 

b) a due anni per i prestiti de- 
stinati ad acquisto di animali gio- 
vani da ingrasso; 

c) a quattro anni per i prestiti 
da impiegare per l’acquisto di 
animali giovani appartenenti a 
razze con attitudine alla produ- 
zione da carne, esclusi i maschi, 
da destinare all’allevamento; 

d) a cinque anni per i prestiti 
destinati all’acquisto di mezzi ed 
attrezzature di uso zootecnico oc- 


CORSI DI AGGIORNAMENTO 


per dirigenti di cooperative agricole 


L’Ufficio Stampa del Ministe- 
ro dell’Agricoltura e delle Fo- 
reste informa che il termine per 
la presentazione delle domande 
di partecipazione ai due corsi 
di aggiornamento e di forma- 
zione per dirigenti di coopera- 
tive agricole, rispettivamente 
delle Marche e della Toscana, 
del Lazio e dell’Umbria, che si 
terranno presso l’azienda di 
« Casilina » della Fondazione 
per l’Istruzione Agraria di Pe- 
rugia, è prorogato al 10 ottobre 
c.a. Per ciascun corso della du- 
rata di giorni 30 sono dispo- 
nibili 35 posti. Possono richie- 
dere la partecipazione ai corsi 
coloro che risiedono in una del- 
le . regioni sopraindicate e pre- 
stino da almeno due anni ser- 
vizio presso cooperative agrico- 
le, ovvero, in mancanza di tale 


» 


| vranno presentare 


requisito, che abbiano conse- 
guito la laurea in agraria od in 
legge, o in scienze economiche, 
o in scienze politiche, oppure 
un diploma di scuola media di 
secondo grado. Gli aspiranti do- 
istanza al 
predetto Ministero, Direzione 
Generale dei Miglioramenti Fon- 
diari, entro l’anzidetto termine, 
munita di un documento atto 
a dimostrare il possesso del re- 
quisito o titolo per la parteci- 
pazione ai corsi medesimi. Per 
informazioni, gli interessati po- 
tranno rivolgersi al Ministero 
dell'Agricoltura e Foreste, Di- 
rezione Generale dei Migliora- 
menti Fondiari, Divisione VIII 
od agli Ispettorati dell’Agricol- 
tura del Lazio, delle Marche, 
della Toscana e dell’Umbria. 


correnti all’alievamento di anima. 
li da carne; 

e) a sette anni per i prestiti o 
mutui destinati alla costruzione 
o sistemazione di impianti di im- 
magazzinaggio, lavorazione e 
commercio dei prodotti degli ani- 
mali da carne. 

Le operazioni di prestito di cui 
alle lettere a), b), c) e d) saranno 
somministrate in un'unica solu- 
zione all’atto della concessione del 
prestito, quelle di prestito o mu- 
tuo di cui alla lettera e) in tre 
soluzioni, di cui la prima, non in- 
feriore al 50%, all’atto della con- 
cessione del prestito è mutuo, la 
seconda in base a stato di avan- 
zamento, la terza a saldo, a se- 
guito di collaudo effettuato dal- 
lo ispettore provinciale dell’agri- 
coltura competente per territorio. 

La durata di esecuzione delle 
opere di cui alla lettera e) non 
potrà eccedere i 12 mesi dalla 
prima somministrazione del pre- 
stito o mutuo. 

I prestiti o mutui saranno estin- 
ti in annualità o semestralità po- 
sticipate costanti, comprensive 
delle quote di rimborso capitale 
e dei relativi interessi, maggio- 
rate del compenso spettante agli 
istituti od enti. 

L’ inizio dell’’ammortamento 
avrà luogo il 1° gennaio ed il 
1° luglio successivo alla data di 
somministrazione del saldo del 
prestito o mutuo. 

Per il periodo di preammor- 
tamento, che non potrà superare 
i 6 mesi per i prestiti di cui alle 
lettere a), b), c), d) ed i 18 me- 
si per i prestiti o mutui di cui 
alla lettera e), i beneficiari il 
giorno precedente l’inizio del pe- 
riodo di ammortamento saranno 
tenuti a corrispondere, sulle som- 
ministrazioni erogate, l’interesse 
semplice posticipato, nella misu- 
ra che verrà stabilita nel decreto 
interministeriale di cui all’art. 3 
della legge, maggiorato del com- 
penso spettante agli istituti od 
enti. 


Art. 7. — Le somme che afflui_ 
ranno al Fondo di rotazione per 
lo sviluppo della zootecnica, isti- 
tuito ai termini dello art. 1 della 
legge 8 agosto 1957, n. 777, sa- 
ranno versate in un conto corren- 
te fruttifero aperto presso la Te- 
soreria centrale dello Stato. 

Le disponibilità del Fondo sa- 
ranno concesse in anticipazione 
agli istituti od enti esercenti il 
credito agrario per la erogazione 
dei prestiti o mutui previsti al- 
lo art. 6, con decreti del Mini- 
stero per il tesoro di concerto con 
il Ministro per l'agricoltura e per 
le foreste, al tasso di interesse 
stabilito nei decreti stessi. 

Per la concessione delle antici- 
pazioni, di cui al precedente 
comma, si terrà conto, fra l’altro 
dell’opera svolta dagli istituti od 


(Continua in 4° pag.) 


Il Consorzio B.I.M. Ti- 
cino costituito in Provincia 
di Varese nel 1955/1956 è 
entrato in funzione solo ne- 
gli scorsi mesi con l’incas- 
so del primo fondo di so- 
vracanoni per venti milio- 
ni, cui si aggiungeranno 
nelle prossime settimane al- 
tri sessanta milioni, ora gia- 
centi alla Banca d'Italia. 

Tale Consorzio opera in- 
teressando tutti i 89 Co- 
muni Montani del varesot- 
to (costituiti a loro volta in 
quattro Consigli di Valle) 
ed altri otto Comuni com- 
presi nel Bacino Imbrifero 
Montano poichè hanno par- 
te di territorio a quota su- 
periore ai 500 metri s.m., 
ma non hanno la qualifica 
di « Montani ». Per tale ra- 
gione in questa Provincia 
non è stato possibile ai 
Consigli di Valle costituir- 
si direttamente in Consor- 
zio di Bacino Imbrifero per 
amministrare i fondi dei 
sovracanoni, 


Il programma di attivi- 
tà del Consorzio, approva- 
to dalla Assemblea Gene- 
rale del 10 maggio 1958, è 
stato predisposto con la se- 
guente procedura: 


1) Inchiesta in tutti i 
Comuni del Consorzio, con 
apposito questionario, in 
modo da inventariare tut- 
te le necessità dei Comu- 
ni, in ordine ai possibili 
interventi del Consorzio, 
con esclusione quindi del- 
le opere di interesse pretta- 
mente comunale; 


2) Discussione dei ri- 
sultati dell’inchiesta in riu- 
nioni di Sindaci nei Con- 
sigli di Valle e formazione 
di una graduatoria delle o- 
pere da realizzare in cia- 
scuna «Zona», avuto ri- 
guardo a quelle più urgen- 
ti e a quelle interessanti 
più di un Comune; 


3) Riesame del pro- 
gramma generale da parte 
del Consiglio direttivo del 
Consorzio; 


4) Approvazione da par- 
te dell'Assemblea. 

Sono previsti, ed in at- 
to, lavori stradali per ar- 
terie di collegamento di 
frazioni montane col capo- 
luogo del Comune. In ge- 
nere sono strade malienu- 
te, della lunghezza da 4 a 
7 Km.. (Bisuschio - Poglia- 
na, Cittiglio - Vararo, Ca- 
salzuigno - Arcumeggia, 
ecc.) quando non sia il caso 
di frazioni non collegate 
con strade  carrozzabili. 
Monteviasco (300 abitanti), 
ad esempio, per collegarsi 
col capoluogo del Comune 
(Curiglia Monteviasco) ha 
una mulattiera di 5 Km. e 
per costruire la strada oc- 
correrebbe spendere almeno 
250 milioni, per cui si pensa 
ad una funivia che ne co- 
sterebbe solo 40. 

Bassano di Tronzano è 
un’altra frazione, con 200 
abitanti, che non ha anco- 
ra completato la strada, co- 
struita per il solo primo 
tratto con contributo sta- 
tale. 

Altri interventi nel setto- 
re stradale, a parte la bi- 
tumatura di qualche arte- 
ria a carattere intercomu- 
nale per la quale non è 
prevista la provincializza- 
zione in base alla recente 
legge, sono riservati a stra- 
de montane ed ex militari. 
In Provincia di Varese so- 
no state costruite strade 
militari nelle zone più bel- 
le della montagna per 150 
Km.. Tali strade sono in 
gran parte abbandonate 
perchè i Comuni non han- 
no la possibilità di prov- 

(Continua in 4° pag.) 


Il programma di attività 
del B.LM. del Ticino 


(Continuaz. dalla 3° pag.) 


vedere alla manutenzione 
nemmeno. ordinaria, come 
la pulizia delle cunette e 
delle tombinature, e sono 
strade sulle quali si avven- 
tura il turismo festivo di 
massa, con utilitarie e scu- 
teristi. 

E’ prevista la sistemazio- 
ne straordinaria di circa 60 
Km. di tali strade nonchè 
l ordinaria manutenzione, 
col èontributo finanziario 
dei Comuni per lo stipen- 
dio ai cantonieri. 

Una iniziativa partico- 
lare: per finanziare opere 
stradali per 100 milioni e 
opere di fognatura per 60 
milioni, si concreta con lo 
‘accantonamento per dieci 
anni dell'importo rispetti 
vamente di 50 e 30 milioni 
col quale acquistare  car- 
telle fondiarie con la resa 
del 6 per cento anuo di 
interessi. Con tale resa si 
contribuirà col 8 per cento 
di interesse sui mutui che 
i Comuni contrarranno per 
esecuzione di determinate 
opere, quali la costruzione 
di strade intercomunali. 

Per sistemazione e co- 
struzione di acquedotti e 
pubblica illuminazione, nel- 
le frazioni, il Consorzio 
interviene con contributi ai 
Comuni che vanno dal 70 
all’80 per cento della spesa. 
In! qualche caso provvede 
direttamente nel settore a- 
glicolo saranno realizzati 
dal Consorzio in collabo- 
razione con altri Enti. 

Il programma Consorzia- 
le è completato con una 
serie di opere a vantaggio 
diretto delle popolazioni 
delle zone montane. Alcu- 
ne di prossima realizzazio- 
ne sono rappresentate da 
contributi per la sistema- 
zione di case rurali; altri 
contributi sono previsti per 
dotare le imprese artigia- 
ne di macchinari moderni, 
altri ancora sono destinati 
alla sistemazione di servi- 
zi igienici in alberghi di IV 


NI mese di settembre, il 
mercato agricolo non ha 
manifestato, nel suo com- 
plesso, quella ripresa di at- 
tività che normalmente si 
verifica in questo periodo 
che segue la pausa delle fe- 
stività estive. 

Prendiamo a considerare 
i singoli settori di maggio- 
re importanza per l’econo- 
mia aziendale delle zone 
collinari e montane che 
maggiormente 
la rassegna. 

Il mercato del frumento 
tenero ha continuato a re- 
gistrare l'andamento debole 
che lo ha caratterizzato fin 
dall’apertura della campa- 
gna in atto. Ovunque pre- 
vale l'offerta, conseguenza 
di un raccolto eccezional- 
mente abbondante — che 
si ritiene superi di fatto i 
95 milioni di quintali fino 
ad oggi previsti — per cui 
i prezzi praticati dalla libe- 
ra contrattazione sono infe- 
riori a quelli ufficiali di am- 
masso. Infatti, le quotazioni 
prevalenti per i frumenti te- 
neri mercantili oscillano da 
6.000 a 6.300 lire il quintale 
e solo per le qualità fini si 
raggiungono le 6.700 lire; 
eccezionalmente, e solo per 
alcune partite di qualità in- 
feriore si scende alle 5.900 
lire il quintale. Mediamente, 


tali prezzi sono ‘inferiori di. 


400-500 lire il quintale per 
î tipi fini e di 800-900 lire 
per i tipi correnti, a quelli 
che si realizzavano l’anno 
scorso alla stessa epoca. 

I cereali minori sono in 
genere quotati relativamen- 
te meglio. La segale, di nuo- 
vo raccolto è stata pagata: 
a Varese da 5.200 


interessano 


categoria, locande pensioni 
che nei mesi estivi ospita- 
no i villeggianti. 

Infine, saranno assegnati 
contributi per attrezzature 
di scuole professionali, diur- 
ne o serali, non statali, e 
borse di studio per la fre- 
quenza di scuole professio- 
mali e tecniche e per la 
preparazione a protessioni 
tipiche quali cuochi e ca- 
merieri. Corsi agricoli spe- 
cilizzati saranno pure svol- 
ti ad integrazione del pro- 
ramma disposto dagli Enti 
provinciali. 

Non mancheranno inizia- 
tive di carattere turistico 
tese a valorizzare sempre 
di più le zone montane 
della Provincia. 

Tale programma per il 
biennio 1958/1959 prevede 
la spesa di 250 milioni e 
proseguirà negli anni se- 
guenti con interventi di 
circa 50 milioni annui per 
iniziative a favore del pro- 
gresso delle popolazioni. 

Obbiettivo della azione 
del Consorzio è di rendere 
possibile ad ogni comunità 
di godere dei servizi indi- 
spensabili di strade, acque- 
dotti, fognature, illumina- 
zione, non per trattenere a 
forza le genti in montagna, 
ma per rendere loro me- 
no dura la vita; di pari pas- 
so con questa azione si 
svolgerà l’attività per au- 
mentare il reddito in ‘agri- 
coltura attraverso il poten- 
ziamento delle iniziative 
consortili, l'allevamento del 
bestiame e la produzione 
di legname d’opera nel va- 
sto comprensorio di 50 mi- 
la ettari di proprietà co- 
munali e private destinate 
a bosco. 

E° un programma che, 
pur nella limitatezza dei 
mezzi a disposizione, si 
prefigge di affrontare per 
tentare di risolverli proble- 
mi da decenni sul tappeto. 
E° da augurarsi che al con- 
sorzio non difettino i fon- 
di necessari. 
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esercenti il credito agrario nei 
settori di attività previsti dalla 
legge stessa, delle zone in cui gui 
istituti od enti operano in rela- 
zione agli interessi che si inten- 
dono promuovere con le provvi- 
denze creditizie, nonchè della 
struttura organizzativa di essi in 
rapporto al particolare tipo di 
attività. 

Il Ministro per l’agricoltura e 
per le toreste, con propri prov- 
vedimenti, potrà determinare lo 
utilizzo delle anticipazioni, con- 
cesse ai sensi del presente arti- 
colo, tra le varie categorie di 
interventi. 


Art. 8. — Le anticipazioni con- 
cesse agli istituti od enti ai ter- 
mini del precedente art. 7 saran- 
no da essi accred.tate ad apposi- 
ti conti denominati « legge 8 ago. 
sto 1957, n. 777, - Fondo di ro- 
tazione per la zootecnia ». 

Tali anticipazioni saranno frut- 


tifere di interesse, nella misura - 


che verrà stabilita dal decreto in- 
terministeriale previsto all'art. 3 
della legge, a decorrere. dalla 
data del prelevamento dal conto 
corrente di cui al primo comma 
dell’art. 2 della legge. 

Saranno parimenti accrediate al 
conto di cui al primo comma 
del presente articolo, e fruttifere 
degli interessi nella misura co- 
me sopra prevista, le somme ver- 
sate dai beneficiari per interes- 
si di preammortamento, per rate 
di ammortamento e per estin- 
zioni anticipate. 

Nei casi di accertata lentezza 
nell’impiego delle anticipazioni è 
in facoltà del Ministro per il te- 
soro, su proposta del Ministro 
per l’agricoltura e per le foreste, 
di stornare le anticipazioni me- 
desime in tutto o in parte, a fa- 
vore di altri istituti o del Fondo. 


Art. 9. — Le annualità o seme- 
stralità di ammortamento dovute 
dai beneficiari — dedotti i com- 
pensi spettanti agli istituti — 
dovranno essere versate, a cura 
degli istituti stessi, al Fondo, 
presso la Tesoreria centrale, alle 
scadenze stabilite nei rispettivi 
piani di ammortamento e ciò an- 


che se i beneficiari non abbiano 
provveduto ai relativi pagamenti. 

Parimenti, alle scadenze stabi- 
lite, dovranno essere versate al 
Fondo, le somme dovute dai be- 
per gli interessi di 
preammoriamento, dedotti i com- 
pensi spettanti agli istituti, non- 
chè gli interessi maturati sulle 
somme accreditate al conto di cui 
al precedente art. 8. 


neticiari 


Le somme riversate al Fondo 
dagli istituti dovranno, dedotta la 
rata di ammortamento del pre- 
stito di cui all'art. 1 della legge, 
relativa alla scadenza del seme- 
stre successivo, essere destinate 
alla concessione di ulteriori an- 
ticipazioni e saranno ripartite con 
le stesse modalità previste al pre- 
cedente art. 7. 

In caso di ritardato versamen- 
to al Fondo delle somme dovute 
dagli istituti ai termini del pre- 
sente articolo, gli istituti stessi 
saranno tenuti al pagamento degli 
interessi di mora calcolati nella 
misura di tre punti e mezzo supe- 
riori al tasso stabilito. 


Art. 10. — Nel caso che il pre- 
statario ‘od il mutuatario intenda 
estinguere il debito nel periodo di 
preammortamento, dovrà versare 
all’istituto importo della som- 
ma ricevuta e dei relativi inte- 
tante all’istituto. 

Se il mutuatario o prestatario 
ressi semplici maturati, oltre ad 
un’annualità del compenso spet- 
intenda estinguere anticipatamen- 
te il mutuo o il prestito durante 
il periodo di ammortamento, do- 
vrà versare il residuo debito capi. 
tale maggiorato degli interessi al- 
la data del riscatto, oltre ad 
un’annualità del compenso spet- 
tante allo istituto. 

Gli istituti accrediteranno gli 
importi delle estinzioni anticipa- 
te predette, previa deduzione di 
una quota pari ad una annualità 
del compenso loro spettante, al 
conto di cui al precedente art. 8 
e saranno tenuti a versare al 
Fondo di rotazione gli importi 
stessi. alla prima delle scadenze 
stabilite al precedente art. 9. 


Art. 11. — Per le operazioni di 


cui al presente decreto verrà te- 
nuta dagli istituti una gestione 
separata e verranno aperte appo- 
site contabilità con 
metteranno in evidenza: 


le quali si 


a) l'ammontare delle anticipa- 
zioni concesse; 


b) l'ammontare delle sommini- 
strazioni corrisposte ai benefi- 
ciari; 

c) l'ammontare degli interessi 
maturati sul conto di cui al pre- 


cedente art. 8; 


d) gli interessi dovuti dai be- 
neficiari nel periodo di pream- 
mortamento; 


e) le rate di ammortamento do- 
vute dai beneficiari; 


7) lPammontare di ciascuna e- 
stinzione anticipata; 


g) i compensi trattenuti dagli 
istituti. 

Gli istituti trasmetteranno se- 
mestralmente al Ministero della 
agricoltura e delle foreste gli 
estratti dei conti relativi alla ge- 
stione di cui al primo comma del 
presente articolo. 


Sulla base di tali risultanze il 
Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste comunicherà a quello del 
tesoro l'ammontare delle somme 
da riservare al Fondo da parte 
degli istituti. 


Art. 12. — Ai fini dei control- 
li previsti dalle vigenti disposizio- 
ni il Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste ed il Ministero del 
tesoro potranno chiedere, sia agli 
istituti che ai beneficiari, tutti i 
dati, le notizie ed i documenti 
occorenti per la esplicazione del- 
la lore vigilanza sulla gestione 
delle anticipazioni e sui prestiti o 
mutui con tali anticipazioni con- 
cessi e somministrati. 

Detti Ministeri potranno inoltre 
disporre verifiche sulle gestioni 
delle anticipazioni di cui al pre- 
cedente art. 7 ed accertare la si- 
tuazione dei prestiti o mutui con- 
cessi e somministrati e la rego- 
larità delle relative operazioni. 

Gli istituti sono tenuti ad age- 
volare i funzionari incaricati dei 
controlli ed ispezioni di cui al 


precedente comma, in modo da 
rendere sollecito ed efficiente lo 
svolgimento delle relative opera- 
zioni. 


Art. 13. — Con decreto del Mi- 
nistero per l'agricoltura e per le 
foreste di concerto col Ministero 
per le tinanze potrà essere con- 
sentita a favore degli agricolto- 
ri beneficiari dei finanziari previ- 
sti dalla legge 8 agosto 1957, 
n. 777, l'importazione, in esenzio- 
ne da dazio, di bestiame, da de- 
stinare ad allevamento per ingras- 
so, nei limiti di contigenti da sta- 
bilirsi in rapporto alle esigenze 
delle aziende agricole, tenuto 
conto della disponibilità del sud- 
detto bestiame. nel mercato in- 
terno. 

Il bestiame da ammettere in 
esenzione da dazio di importa- 
zione rientra nelle seguenti specie 
e categorie: 

a) bovini: 

vitelli, castrati, od interi, da 
destinarsi direttamente all’ingras- 
sO; 

giovenche gravido di razze 
idonee alla produzione della car- 
ne, ambientabili in determina- 
nate zone; 

b) suini. 

Il contingente di cui al primo 
comma del presente articolo è 
determinato su proposta di ap- 
posita Commissione centrale, così 
costituita : 


da un rappresentante del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle fo- 
reste (Direzione generale della 
produzione agricola) con funzioni 
di presidente; 

da un rappresentante del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle fo- 
reste (Direzione generale dei mi. 
glioramenti fondiari); 

da un rappresentante del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle fo- 
reste (Direzione generale della 
tutela economica dei prodotti 
agricoli); 

da un rappresentante del Mi- 
nistero delle finanze (Direzione 
generale delle dogane); 


da un rappresentante dell’As- 


sociazione italiana allevatori; 

da un funzionario del ‘Ministe- 
ro dell’agricoltura e delle foreste, 
con funzioni di segretario. 

La concessione della esenzio- 
ne da dazio di importazione è 
subordinata al rilascio da partell 
dei tecnici del Ministero della 
agricoltura e delle foreste di ap- 
positi certificati di collaudo da 
esibire all’ufficio doganale, da cui 
risultino : 

gli estremi dell’autorizzazione 
concessa; 

la rispondezza della specie, raz-® 
za e categoria; 

la idoneità dei soggetti; 

la destinazione dei capi col- 
laudati. 

Le domande intese ad ottenerel 
l'esenzione da dazio doganale per. 
l'importazione di giovani bovini 
interi dovranno essere corredate © 
dall’impiego, da parte dello in-t 
teressato, di marcare i soggetti 
in modo indelebile, nonchè di in-1 
viarli alle aziende in cui ne verrà 
effettuato l’ingrasso e di vinco- 
larli alla destinazione prevista. 

La vigilanza sulla destinazione 
dei soggetti di cui al comma pre 
cedente è devoluta alle Commis- 
sioni approvazione tori di cui al 
lo art. 6 della legge 29 giugno® 
1929, n. 1366. | 

Ii Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste ha facoltà di richie 
dere analogo impegno anche per. 
l'ammissione in esenzione da da_1 
zio di importazione delle altre ca-f 
tegorie di bovini previste. 

Il Ministro: FERRARI AGGRADIA 
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I Montanaro al mercato 


NOTA ECONOMICA 


a 5.500 lire il q.le 
a Torino da 5.150 

a 5.350 lire il q.le 
a Sondrio da 5.000 

a 5.450 lire il q.le 

Tendenzialmente in dimi- 
nuzione i prezzi delle pata- 
te, le cui disponibilità si se- 
gnalano, al momento, più 
che sufficienti in relazione 
anche ad una produzione 
prevista di circa 34 milioni 
di quintali. 

Le quotazioni praticate 
sui luoghi di produzione so- 
no state le seguenti, in lire 
per quintale: 

Como a pasta bianca 2.200 
Como a pasta gialla 1.900 
Varese bianca di Seronno 
2.600 
Varese gialla di Origgio 

1 


Napoli comune di Nola 
1.800 
Avellino comune di Montoro 
2.000 
Fra i prodotti ortofrutti- 
coli di maggiore interesse, 
il mercato della frutta sec- 
ca ha esordito, con la nuo- 
va produzione, in modo po- 
co soddisfacente. Limitate, 
infatti, le vendite delle noc- 
ciole per l’interno e ancora 
più limitate per l’estero. 
Le quotazioni, sulla piaz- 
za di Avellino in lire per 
chilo, franco produzione, so- 
no state le seguenti: 
— tonde in guscio 
— lunghe e guscio 


265 
285 


— tonde sgusciate 655 
— lunghe sgusciate 605 


A Napoli, le Sangiovanni 
lunghe in guscio sono sta- 
te trattate, sempre in cam- 
pagna, a 260 lire il chilo; le 
avellinesi tonde, più delle 
altre richieste dall’industria 
dolciaria per la preparazio- 
ne dei torroni, a 250 lire. 
Comunque, si prevede che 
il mercato migliorerà, in 
quanto, data la scarsa pro- 
duzione di mandorle, gli ac- 
quisti si polarizzeranno sul- 
le nocciole, allorquando si 
attiveranno le richieste con 
l’inoltrarsi dell’autunno. 

Le noci sono state trattate 
da 210 a 240 lire il chilo, 
per le Sorrento grezze. 

Prosegue l’intonazione so- 
stenuta del mercato dei vi- 
ni, malgrado le prospettive 
di raccolto della prossima 
vendemmia siano buone. 
Ciò è dovuto alla mancan- 
za quasi assoluta di scorte, 
per cui le ultime partite di- 
sponibili sono attivamente 
richieste. 


Nel vasto settore dei pro- 
dotti zootecnici, una battuta 
d’arresto hanno registrato i 
prezzi del bestiame bovino 
da macello, determinando 
un certo allarme fra gli alle- 
vatori. Di fatto, nel mese di 
agosto e nelle prime due de- 
cadi di settembre i prezzi so- 
no diminuiti di un 10% ri- 
spetto ai massimi dell’anna- 


ta. La causa si attribuisce 
in molte zone alla siccità, 
che ha indotto fin da 
ora gli allevatori ad effet- 
tuare la rimonta per adegua- 
re il carico delle stalle al- 
le effettive disponibilità di 
foraggio. Conseguenza di 
ciò, l'offerta su molti mer- 
cati, malgrado il consumo 
conservasse . la tendenza 
ascensionale, ha superato la 
domanda facendo flettere i 
prezzi di 80-40 lire, in me- 
dia, per chilo a peso vivo. Le 
categorie più colpite sono 
state le vacche ed i vitello- 
ni, i quali ultimi avevano, in 
effetti subito sensibili au- 
menti nel corso dei mesi pri- 
maverili. 

In contrapposto, gli scam- 
bi del bestiame da vita sono 
stati più attivi ed i prezzi 
sono rimasti sui livelli del 
mese precedente, prezzi che 
si riportano a titolo indicati- 
vo per alcune specie e cate- 
gorie più importanti, in lire 
per capo: 

Buoi da lavoro romagnoli 
(Forli) 


150-205.000 a capo 


— Vacche da latte (Cuneo) 
150-200.000 » 


— Vitelli piemontesi (Asti) 
60-120.000 » 

— Pecore da frutto (Nuoro) 
8-9.500 » 
— Pecore da frutto (Roma) 
13-15.000 » 


— Capre (Frosinone) 
9-11.000 » 


Nel settore dei prodotti 
lattiero-caseari, i prezzi del 
burro, dopo la notevole asce- 
sa delle passate settimane, si 
sono fermati, registrando, 
anzi, delle diminuzioni che 
in alcuni casi hanno tocca- 
to le 15-20 lire il chilo, Nel 
comparto dei formaggi, il 
grana e gli altri tipi a pa- 
sta dura hanno avuto scam- 
bi normali su basi di prez- 
zo generalmente resistenti. 
Fra i formaggi a pasta mol- 
le, la domanda si è manife- 
stata più attiva, in relazione 
all’avvicinarsi della stagione 
propizia al loro maggiore 
consumo, e pertanto si sono 
scambiati a prezzi legger- 
mente rivalutati. 

Fra i prodotti della pesto- 
rizia, il mercato della lana 
grezza non ha registrato ap- 
prezzabili mutamenti dallo 
stato di depressione che lo 
caratterizza fin dall’apertu- 
ra della corrente campagna. 
A Nuoro le materasso, che 
in linea di massima quotano 
più favorevolmente delle 
tessili, sono state vendute ai 
seguenti prezzi: 
matricina bianca 

520-560 il chilo 
agnellina » 

410-450 » » 
scarti e pezzami 

220-260 » » 


Le lane tessili sopravis- 


sane sucide, nel Lazio, han- 
no spuntato a malapena le 
520-560 lire il chilo; anche 
le tessili pugliesi saltate so- 
no rimaste sulle 700-800 li- 
re il chilo. Da segnalare che 
i mercati internazionali han- 
no manifestato in questi ul- 
timi giorni una certa tenden- 
za al miglioramento e per- 
tanto è sperabile che ciò si 
ripercuota anche sul merca- 
to nazionale. 

Circa gli altri prodotti, il 
formaggio pecorino denota 
un confortante andamento 
di mercato per volume di 
scambi e per quotazioni. 

A Bari il tipo stagionato 
quota 800 lire il chilo, ad 
Agrigento e ad Enna 600- 
620, ad Aquila 650-780, a 
Cagliari, il:tipo romano 550 
ed il tipo sardo stagionato 
620, a Roma, lo stagionato, 
690-750. 

In ribasso i prezzi dei ca- 
pi da macello, in relazione 
all'andamento generale del 
prezzo del bestiame da 
carne. 

Ha proseguito l’andamen- 
to sostenuto dei prezzi dei 
foraggi ed, in genere, dei 
mangimi concentrati, Il gra- 
noturco e gli altri cereali, a 
prevalente o ad esclusivo uso 
zootecnico, sono stati scam- 
biati, in quest’ultima setti- 
mana, a prezzi in lieve ri- 
basso rispetto alla preceden- 
te quindicina. 

I mercati de! legname da 
opera continuano a svolgersi 
con scarso interesse e con li- 
mitato volume di affari, qua- 
si ovunque. Eccezione nel 
Cadore e nel Comelico, in 
provincia di Belluno, e a 
Torino dove le contrattazio- 
ni sono state abbastanza at- 


tive, con prezzi bene impo-t 
stati sui livelli precedenti. 

Si riportano, a titolo dif 
esempio, alcuni prezzi pra- 
ticati a Belluno, per le essen-! 
ze da lavoro di maggiore 
scambio, espressi in lire per? 
metro cubo, franco zona di 
produzione : 

— abete in tronchi 
18-26.000 

— abete tombante 
81-34.500 

—  tondello da cartiera 

6-9.500 

— larice (piante in piedi) 
14-21.000 

— tombante 
33-38.000 

— tronchi 
19-24.000 

— pino silvestre, in tronchi 
12-15.000 

— faggio (tombante) 
26-28.000 

— noce, in tronchi 
2-3.000 al quintale. 


In provincia di Nuoro, il 
leggio ed il rovere, in tron- 
chi grezzi quotano da 8 a 
10.000 lire il metro cubo; ill 
tavolame di castagno da 35 
a 40 mila lire e le doghe per 
botti da 50 a 55 mila lire. 

La legna da ardere, il cui 
mercato è sempre poco at- 
tivo, quota, in tronchi di es- 
senza forte, sul luogo di pro- 
duzione da 450 a 550 lire il 
quintale. Il carbone vegeta: 
le 2.200 a 2.400 lire, sempré 
a quintale. 
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